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Professor Ricolfi, riprendendo la mappa giallo-blu (grillini e
centrodestra) dell’Italia uscita dalle elezioni del 4 marzo,
balza agli occhi che se andasse in porto l’ipotesi di un
governo giallo-rosso (M5S-Pd) un pezzo del Paese rischierebbe
di essere tagliato fuori, è così?

Sì, il Nord si sentirebbe ulteriormente tosato, e prenderebbe
assai male qualsiasi cosa che venisse battezzata “reddito di
cittadinanza”. Anche perché i calcoli statistici mostrano che
circa  l’80%  dei  sussidi  ai  poveri  finirebbero  a  due  soli
gruppi sociali: i cittadini meridionali e gli immigrati.

Secondo la Lega non solo sarebbe esclusa la coalizione che ha
preso più voti, un centrodestra che per la verità ora appare
diviso,  ma  il  Nord  Italia  ribollirebbe.  E’  una  minaccia
concreta?

Sì, un governo Pd-Cinque Stelle farebbe resuscitare istanze
anti-fiscali e separatiste.

Quale governo potrebbe dare risposte più consone a quelle che
lei giudica le priorità politico-economiche del Paese?

Il governo meno dannoso per l’Italia sarebbe un governo che
promuovesse  una  rivoluzione  liberale,  soprattutto  in  campo
fiscale,  e  al  tempo  stesso  non  spaventasse  l’Europa  e  i
mercati finanziari. In termini politici: un governo di grande
coalizione destra-sinistra, come in Germania, con la destra
che guida la politica economica e la sinistra che le impedisce
di esagerare.
Peccato che una simile alternativa, pur avendo più numeri di
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tutte le altre (a parte ovviamente il governo di tutti senza
il Pd), sia l’unica che il nostro Presidente della Repubblica
non pare avere alcuna intenzione di esplorare.

Andando con ordine, dal punto di vista fiscale se venisse
archiviata l’ipotesi Flat tax e, al contrario, si procedesse
nella direzione del reddito di cittadinanza che ripercussioni
ci sarebbero per il Settentrione?

Un po’ più di tasse, e tanta rabbia di chi il reddito se lo
guadagna lavorando duramente.

Il reddito di cittadinanza è destinato al fallimento come per
esempio è successo in Finlandia?

No, può benissimo essere varato, purché l’Italia accetti di
continuare sul sentiero di declino su cui è avviata da 25
anni: “dimagrire insieme, dimagrire tutti” potrebbe essere la
nuova frontiera. Ci piace una prospettiva del genere?

Salvini, che nelle regioni locomotiva del Paese, tocca punte
percentuali tra il 30 e il 40%, ha sbagliato secondo lei a
smorzare le ragioni autonomistiche a vantaggio di una politica
nazionale?

No, egoisticamente ha fatto benissimo, era l’unico modo per
non restare un partito territoriale. Il problema è che, con un
governo Pd-Cinque Stelle, le ragioni autonomistiche del Nord
sono destinate a risorgere da sé, senza bisogno di una Lega
che le promuova.

Le  regioni  del  Nord  registrano  un  Pil  pro  capite  medio
superiore alla media europea. Moody’s ha appena confermato il
rating  della  Lombardia  su  un  gradino  superiore  a  quello
dell’Italia. Perché siamo ancora alla Questione meridionale,
mentre anche la Spagna ci supera?

Perché  la  Questione  meridionale  abbiamo  sempre  preteso  di
affrontarla con poco Stato dove serviva (mafia, criminalità,



evasione  fiscale,  assenteismo,  inefficienza  della  sanità  e
della scuola), e con troppo Stato dove era meglio farne a meno
(sussidi, clientele, finti posti di lavoro).

Popolo delle partite Iva e piccole imprese contro dipendenti
pubblici. E’ ancora corretto pensare all’Italia spaccata a
metà sulla base di queste categorie produttive?

No, non è corretto. Adesso la frattura sanguinosa sarà fra chi
lavora e chi vive del lavoro altrui.

Un patto di governo grillino-leghista potrebbe mettere assieme
le esigenze del Nord e del Sud o non è realistico?

Non lo si può escludere a priori, perché comunque il Sud ha le
sue ragioni e il Nord pure, però ci vorrebbero De Gasperi e Di
Vittorio, non Di Maio e Salvini.

Il Pd, che da Roma in giù il 4 marzo non ha vinto nemmeno una
sfida diretta, sarebbe secondo lei malvisto dagli elettori del
Sud nell’ipotesi di governo giallo-rosso?

No, credo che in tal caso il Pd sarebbe visto meglio di oggi,
ma solo perché accodato ai Cinque Stelle, ossia all’unico
partito  che  ha  mostrato  di  prendere  sul  serio  le
rivendicazioni dei cittadini meridionali. In compenso verrebbe
cancellato dalla geografia politica del Centro-Nord.
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